NUOVE 
OSSERVAZIONI 



SUGLI EFFETTI DEL 
RHUS RADICANS 0 




TOXICODENDRON... 



Giovanni Antonio Mongiardini 



Ili 

Digitized by Google 



co 

fi e rio di fama , il precipizio nei giudicare cure qualche volta meno 
cauti e sicari nel definire le qualità vere dei nuovi rimed). Io dun- 
que rnj «ano accinto a questa fatica , Unto più volentieri, perchè ho 
potuto scorgere sin dalle prime oeservazieoi che feai, come molti er- 
rori restavano ancora da combattersi , errori che qualche gran Me- 
dico ha comuni col volgo f errori eho possono pregiudicare al retto 
uso che si vuol fare del toxicodeudron in medicina. E poiché la gra- 
viti dej soggetto che ho Tra le mani lo esige , non meno che la. no- 
vità dell* argomento , ini sia permesso d$ qu4 tessere una breve storia 
dell'introduzione di tal vegetabile in Europa, e nella nostra Materia 
Medica. 

Fu sino dui principio del iG secolo , che questo Rhus dall'America 
settentrionale» fu trasportato in Europa. Nasce egli spontaneo alla Vir- 
ginia , alla Carolina, al Canada, ecc. Gli Americani lo conoscono col 
nome di Quercia veleno, a picciole foglie , e tuttavia gl'Inglesi della 
Caroliua il nome gli dainw di SmaJfLcav'd Poison oan. Giacomo Cor* 
nuli fu il primo botanico che descrisse la pianta giunta che fu dal 
Canudù ncllu Francia, e poiché tre foglie per un solo peduncolo con- 
tiene t e gli fiottoni a guisa dell' t Mera volgare, la chiamò edcia <• 
tri/olia Canadcnse- Non mancarono però chi la chiamò vite , chi 
Apocino o Epidemia. H sig. Touruefurt verso il 4700 pubblicando 
le insigni sue Istituzioni , avendo veduto die il Junquet suo anteces- 
sore non le avea dato il nome che di erba velenosa, denominarla volle 
Toxicodendron, e fu sotto que^o nome che \* conobbero diversi bo- 
tanici italiani. Tournefort avea confuso il Toxicodeodron eoi Radicare; . 
ma Linneo ne fece due speeie distinte, e la più gran parte 4ei bo- " 
tanici sul!' esempio di Linneo tuttavia le distingue. 1 

In questi ultimi tempi fummo noi meglio illuminati dal sig. Bose, 
il quale nei lungo soggiorno che ha fatto alla Carolina in qualità di 
Console per la Repubblica francese , ha potuto convincersi die le du« 
specie annoverate dal Linneo, e distinte con diverso nome, non eraiw 
che semplici varietà. La pianta essendo ancora giovine si mostra dif- 
ferente da quella già fatta adulta f come dal vario terreno , ove eHt 
vegeta, avviene che ora le foglie sieno dentate o sinuate, e quasi sem- * 
pre velutate , talora però intiere e glabre. Il Toxicodendron ancor 
giovine ( dice Bosc ) serpeggia sulla terra , ma quando incontra all' 
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«stremiti dei suo stelo uri' altero , vi s'inerpica don dei succhiatoi ra- 
dicifdwni, e diventa radicati*. Sembra che fci parte della pianta, la 
quale trovasi in qualche distanza dell'albero, cui vuole appoggiarsi, 
si sprofondi nella terra e diventi radice. SerViromhli pertanto promi- 
scuamente dell'epiteto radkans o to ricade rrdrwi nel favellar* di cre- 
sta pianta. 

Le prime sperienze che furori© fatte sulla proprietà che ha il To- 
xifeodendron di prodarre in coloro che lo t'occabo unà cèrta' malattia 
pustolosa o erisipelacea , che io breve tempo invade oltre le mani , 
il petto e la faccia , credo che sietìo del sìg. Monti , Bolognese , il 
quale sino dall'anno 1755, stese su questo argomento urta bellissima! 
memoria che vedesi registrata fra quelle dell'Istituto" Bolbgnese. La 
malattia pustolosa, ch'egli soffrì per tal cagione più d'una volta, e 
qriesta malattia contratta pure dal figlio e da altre persone famigliari 
dèli' Autore, non cedette ai diversi medicamenti che furono appre- 
stati per farla svanire nel suo nascere. Recarono soltanto un qualche 
sollievo le fomentazioni dì acqua di malva e sambuco (0 • Io P éxò 
non potei osservar giammai un tal morbo in grazia forte delle cau- 
tele da me e dagli amici usate nel maneggiare il nostro rthus, sia' 
seccandolo che polverizzandolo , o facendone decotto od estratto. Il 
nostro Collega Pr. Viviani portò varie Volte delle foglie e dèi rami 
di questa pianta nella sala degli esami che si danno ai candidati di 
medicina e farmacia , perchè li riconoscessero , e nessuno ebbe a pro- 
varne il più leggiero accidente. Un'altro nostri Collega l'Abate La- 
vaggiorosso preparò le foglie é lè polveriafzò colla maggiore attenzione 
senz'averne risentito il menomo nocumento. Altronde nori possono 
essere rivoCate io> dubbio le osservazioni fotte da valenti Naturalisti' 
sulla malattia pustolósa contrattò col solo maneggia* di questa pianta, 
e cadrà in acconcio , quarido parleremo delle nuove sperienze di Vani- 
Mons di spiegare uria tale arioroalia d'effetti. PrOseguianiO p*r ora la; 
storia di' questo" vegetabile col sig. Monti. 



(1) Ho ceduto più. recentemeutè lodato contro (al malattia dal celebre botanico e m#- 
dicoCoa.n Pillali volatile , limedio per tefiia' d'ua'.^orie «Atte i" oppoaw . quel,. *tf* 



Digitized by Google 



( 4 ) 

L'accademico Bolognese, dopo aver veduto i pessimi effetti che' 
nascevano dal toccare imprudentemente la pianta , volle fare alcune 
sperienze col sugo espresso dalle foglie e dai rami della medesima , 
e ciò che sembrerà assai strano , egli dice di non aver potuto una 
goccia sola di sugo ricavar dalle foglie e rami pittati. Ciononostante 
si servi dell'acqua, e ne fece un decotto ben carico, che quantun- 
que noi toccasse , bastò il solo vapore a comunicargli la malattia 
pustolosa. Avverto quest'incidente, perchè non si creda essere uri- 
ritrovato modernissimo , quanto dicesi delle perniciose qualità de' 
vapori che tramanda la pianta , come fra non molto vedremo. E a 
tal proposito non posso dissimulare la bile che ini muovono alcuni 
scrittori stranieri , i quali digiuni affatto dell'erudizione medica ita- 
liana non temono di spacciare delle novità , che tali poi non sono per 
chiunque si compiaccia di svolgere i libri de' primi nostri maestri. 

10 vorrei , e giustamente si potrebbe pretendere, che tutti gli autori 
i quali si lusingano di avere estesi i confini della nostra scienza, a 
arricchitala di utili scoperte, non dovessero por mano all'opra, senza 
prima gettare uno sguardo su quella Italia che fu realmente la culla, 

di tutte le scienze. 1 

Fu dopo Monti che un Professor Pisano , Rossi , stampò delle osser- 
vazioni sulRhus, e dimostrò che diventava innocente per tutti quegli 
animali ai quali fece inghiottire il sugo e il decotto saturo delle fo- 
glie. Io non ho potuto vedere il libro di quest'ultimo autore, ed ho 
dovuto attenermi a quanto ne riferisce Crantz nella sua Materia me- 
dica. Finalmente da un'altro troppo celebre italiano scrittore furono 
fatte delle sperienze sul toxicodendron per poterle obbllare senza taccia ' i 
d'inconsideratezza, e ciò dicendo, nominar voglio l'Abbate Fontana, 

11 quale dedicò un'articolo nella sua immortai opera dei veleni a que- 
sta pianta. Egli pure dovè soffrire gli effetti che nascono dall'impru- 
dente toccar le sue foglie , non che il sugo lattiginoso che gocciola 
dai peduncoli delle stessere vedendo quanto era innocente la piauta 
per altri animali su quali volle in diversa maniera esperimentarla, con- 
fermò, per cosi dire, le sperienze dei Professori Monti e Rossi. Nalla 
aggiungo riguardo all'osservazioni microscopiche, che sul sugo di que- 
sto Rhus fece il valente Naturalista ; poiché non intendo di tessere una 
storia completa del medesimo in tutto quel che riguarda la Fisica • 



Digitized by Google 



(5) 

la Botanica. Ma facilmente non si crederebbe che tutti questi fatti 
possano essere stati perduti o trascurati da coloro che hanno fatto pia 
recenti sperienze con tal vegetabile, se una prova non se ne avesse 
m quelli stessi libri che mi invogliarono a ritentare questo argomento. 

Ciononpertanto Van-Mons una tal copia di esperimenti ha prodotto , 
che quasi gli si perdona l'aver tacciuto il nome degli autori che lo 
hanno preceduto. Comincia egli col dire che la proprietà venefica del 
Rhus non risiede altrimenti nel sugo lattiginoso della pianta: ha os- 
servato che l'atmosfera della stessa produceva degli effetti analoghi 
e forse maggiori di quelli che nascono dal maneggiar le foglie. Ha 
potuto inoltre vedere che questi effetti son dovuti ad una sostanza 
gazosa che sorte dalla pianta vivace ; che le foglie secche o vizzite 
non portano incommodo di sorta, e che i mali di coloro i quali rom- 
pono questi alberi, o che si riscaldano con questo legno quando arde 
sul fuoco, si debbono al gaz sviluppaotesi dalle cellule rotte. Gli ef- 
fetti però non sono sempre generali, egli soggiunge, poiché variano 
secondo la diversa suscettibilità dell'uomo e le diverse circostanze 
dell'albero. Vi sono delle persone che a quest'albero non possono pas- 
sar vicine senza provarne una perniciosa influenza , ed altre maneg- 
giano impunemente le stesse foglie. Se il sole dardeggia sulla pianta 
vivace, il gaz che n'esala è innocente, ed invece è sommamente 
nocivo nella notte, e all'ombra e in tempi nuvolosi. Raccolto il gaz 
nel primo caso si è trovato ossigeno quasi puro , e nel secondo era 
composto d'idrogeno e di carbonio. Non crede Van-Mons che il mia- 
sma deleterio sia sciolto nell'idrogeno carbouato, ma vuole il miasma 
stesso altro non essere che un idro-carburo. E con il gaz medesimo 
che raccolto aveva in una caraffa, ha proseguito le sue sperienze im- 
pegnando un suo fratello a tenervi immersa la mano ; se il gaz era 
raccolto nel meriggio, non facea alcun effetto; ma se il cilindro che 
lo avea ricevuto il ricopriva di cartone nero, nasceva la risipola, cioè 
un ardor nella parte, l'infiammazione, la tensione e la gonfiezza che 
caratterizzano tal malattia. 

Son certamente belle e curiose le sperienze di Van-Mons sull'ano- 
malia degli effetti che ha questo gaz sulla cute umana; converrebbe 
far nuove sperienze per saper se coloro , che punto non ne soffrono 
sieno debitori di tal proprietà ad una peculiar forza della propria co- 

54 
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stituzione, ovvero all'interrotta produzione del gaz nocivo in diversi 
periodi della vegetazione. £ forse Tana e l'altra di queste congettura 
son vere , spiegar volendo come alcuni non furon giammai sorpresi 
dalla risipola nel maneggiar continuamente questa pianta t qual' ò 
l'uomo riferito dal Pozzi e lo scolare di Botanica di Dufresuoj I ed 
altri ancora ; ma non dee rimaner alcun dubbio egualmente esservi 
dell'epoche determinate, nelle quali il venefico influsso maggiormente 
ne sia osservabile. E siccome in tutte le piante, la forza di vegetazio- 
ne dee essere in questa pure ad epoche varie diversa , quindi non 
solamente debbono variare gli effetti dell' idro-carburo nelle giornate 
nuvolose o sereue , ma eziandio in estate o in inverno r motivo suf- 
ficiente a non trascurare il tempo adattato per raccogliere le foglie di 
questa pianta, volendone fare estratto, od acqua distillata (a). Convien 
dire inoltre , che se in questa pianta vi ha una parte in cui ritrovasi 
principalmente l'idro-carburo del fisico di Bruxelles, questa fuor di 
dubbio dee essere il latte o sugo che gocciola dal rotto peduncolo 
delle foglie. 

Al sig. Van-Monsavea dato la spinta per far le sue sperienze il libro 
di Dufresnoy, nel quale si leggeva d'essersi finalmente rinvenuto un 
possente rimedio in questa pianta sì temuta dai principali Botanici. 
Una felice accidentale sperienza invogliò Dufresnoy a- tentarne delle 
altre, e bentosto il Toxicodendron passò nella materia medica. Ecco 
senza più, la prima sperienza che fu fatta a Valenciennes: una giovine 
maneggiando incautamente un pugillo di fiori e foglie del Rhus ra- 
dicaus , e malgrado quanto le venia detto perchè si guardasse dal' 
farlo, soffri assai, presto un'eruzione cutanea con doloroso gonfiamento 
delle inani, la qual poi si estese a tutto il corpo, uè «edtette che a* 



(a) É' curioso il vedere in un'acqua resa torbida per qualunque sia«i polvere, 
appena vien ella<toccat* da una foglia fresca di Rliiu , Utaulaneamenlè ai portano le stra- 
niere particelle ali» periferia del vaio in cui l'acqua è" raccolta , prora 1 Verosimile" 4H g« 
Ohi stendendosi sull'acqua, allontan» con certa feria, eupartsile i galleggiati MrfÈM&L 
Ignoro se altri abbia avvertito questo" fenomeno , di cui mi> ha partvto il giaVdin'ierr del 
nostroorlo botanico, aggiungendomi ebe l'effetto era pili pronto non già al tempo dell*' 
fioritura, quando la pianta abbonda maggiormente di sugo; ma piuttosto' nella /cornei U 
snaturila, del frutto. 
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capo di dieci giorni ; ma fu ben sorpresa io vedendo che era guarita 
in tal modo da un erpete, il quale portava da sei anoi io una mano, 
ed avea resistito a qualunque rimedio. Dufresnoy pubblicò questa ed 
altre osservazioni nel 1788, e varj infermi si videro guariti col toxi- 
Qodendjron non solamente da certe affezioni erpetiche , ma eziandio 
dalla P;irulisia delle estremità inferiori. Van-Mons fece ancora di più; 
poiché non temette di assicurare , come avrebbe egli potuto scrivere 
un grosso volume, se avesse voluto registrare tutti i buoni effetti ot- 
tenuti con tal rimedio. Un'agricoltore di Brusselles, egli dice, da aa 
anni paralitico nelle «stremila inferiori acquistò con questo solo l'uso 
dcUc sue gambe. Una venditrice di latte d'anni 27 fu attaccata alla 
sua terza gravidanza dalla paralisia nelle estremità inferiori. Dopo il 
parto continuò la malattia ancora per due anni , nel qual tempo usò 
tutti quej rimedj chiamati antiparalitici ; finalmente il suo medico . 
consigliato da Van-Mons , prescrisse l'estratto di toxicodendron alla 
dose di i5 grani in tre pìllole per ogni giorno riunite a un poco di 
refina di guajaco. Nel terzo giorno fu raddoppiata la dose , ma il 
marito che non avea inteso dal medico quanto conveniva essere cir- 
cospetti con tal rimedio, nell'intenzione di accelerare la guarigione 
volle accrescere il numero delle pillole, e per non ispaventar la mo- 
glie , gliene fece prendere una buona dose sciolta neil'aqua. In tal 
maniera l'ammalata prese ogni giorno, e per tre giorni trenta sei pil- 
lole ; cioè a dire, quasi un'oncia di estratto, e per buona sorte non 
ritardò molto a provarne i buoni effetti , ciò che incoraggiò il marito 
ad avvisare il medico dell'occorso accidente. Sorpreso il medico che 
tal dose non avesse recato aìcun disturbo, la fece continuare all'in- 
ferma sino al duodicesimo giorno, ed allora si vide ancor meglio l'ef- 
fetto , poiché il giorno i3 si cominciarono a muovere le gambe, il 
17 potè star ritta in piedi appoggiata ad uua sedia; il 20 marciò senza 
appoggio, ed il 24 potò andar sola a ringraziare il Signore della riac- 
quistala salute. A quest'epoca prendeva un'oncia e mezza di estratto 
al giorno ; il medico glielo fece continuare per altri quindeci o venti 
giorni in minor dose, ed il ristabilimento fu costante. (3) 



(3) Sembra che vi *ia un'errore di ealcolo riguardo alla dose del rimedio .• poiehe «e 
pillole erano di cinque grani l'una, Ireutajei di queste non poteano coniapondere ad 
oncia d'e»tratlo, 0 poco meno. 
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Dufresuoy nella nuova edizion del suo libro dice d'aver unito nei 
casi di paralisia all'uso interno dei Rhus, delle fregagioni esterne cou 
un olio composto di questa pianta. Scegliamone un'esempio. Un oro- 
logiajo si alza un giorno colla mano paralitica ; Dufresooy gli ordina 
di strofinarla tre volte al giorno con mezz'oncia di quest'olio , ed in 
undeci giorni l'infermo guarisce (^) . I signori Verdeyen, Rok, Van- 
Baerletn , Rumpel hanno ottenuto quasi analoghi risultati in Bruxel- 
les , e si riuniscono tutti nel citar delle cure tanto maravigliose da 
sorprendere chiunque. Poutingon professore di Montpellieri guari egli 
pure coli' uso interno del Rhus un paralitico dopo una breve cura di 
i5 giorni, ed in un mese e mezzo Gouan pervenne similmente a ri- 
stabilire una giovine Dama etniplegica. Kellie e Duncan citarono 
altri casi favorevoli dei buoni effetti di questa pianta , ma più degli 
altri Inglesi volle preconizzarla Alderson , il quale raccolse 17 esempj 
che deponevano in favore di questo rimedio sempre adoprato nell'in- 
tenzione di guarire dalla paralisia delle estremità. Coloro che han trat- 
tato di tutti i rimedj nei corsi che pubblicarono dopo quest'epoca di 
materia medica t non fecero che riferire le storie da me accennate. 
Non vedo poi fra gl' Italiani altri fuor del medico Filati amico di 
San Giorgio , il quale siasi degnato di replicare le sperienze col Rhus; 
ma, com'egli dice, con successi poco soddisfacenti uei casi di Emi- 
plegia. Ciononostante assicura d'averlo utile rinvenuto nell'asma e 
nella tosse convulsiva. Crede inoltre di aver ritrovato una certa ana- 
logia fra questa pianta e le cantaridi , ma gli è certo , che questa 
analogia non può riguardare se non la sola estesela applicazione , non 
vedendosi nascere dall'uso interno del Rhus quei tristi effetti, che dalle 
cantarelle procedono. E come avrebbe egli potuto far prendere a suoi 



({) Non vedo avvertito in questo caso, se V unzione abbi» portato la risi poi» come fanno 
le foglie verdi, e questa circostanza era degna di attenzione , e tanto più degna per quanto 
avviso, poiché non si dee confondere 1' «zinne di questo rimedio internamente preso con 
quella che si osserva, quando sia paternamente adnprato. Ma nel fina dì questa memoria . 
o quando non vi sia lungo, in una seconda io parlerò dell'azione del Rhus nei essi di 
malattia erpetiche, e del suo uso esterno. Frattanto posso dire di non aver veduto finora 
eccitata la risipola dall'olio che ho fatto pi «parare dal sig. Ca vanita sull' esempio di quello 
di Oofresnoy. 
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ammalati d'asma convulsivo sino a 60 grani di Rhus al giorno, se 
questo ne' suoi effetti rassomigliar dovesse alle cantaridi ? 

Io già sapeva tutto quanto ho esposto: ciononpertanto' differiva di 
parlare a miei scolari di questa pianta sino a che ne facessi l'esperimen- 
to. Sembrerà strano ad alcuno che non credessi abbastanza analizzato 
il rimedio, nè troppo ben conosciuta la sua maniera di agire dopo tante 
cure felici che vantava la medicina ; ma convien riflettere che sono 
ben poco capaci di ammaestrare i Medici le storie di quelle guari- 
gioni registrate nel modo che si costumava prima della giusta cogni- 
zion della diatesi. E non sono già io il primo, che mi 'accinga a de- 
clamare contro quella strana costumanza di predicare le virtù, di un 
qualuaque siasi rimedio per combattere , dirò cosi , le malattie No- 
sologiche , senza farsi alcun carico delle cagioni che le produssero, e 
della diatesi , dalla quale possono essere accompagnate. L'istessa ma- 
lattia, se riguardiamo i soli sintomi che la caratterizzano, può richie- 
dere dei medicamenti affatto contrarj nella loro maniera di agire per 
la ragione appunto, che il morbo può essere stenico od astenico; onde 
quando dicesi di avere esperimentato utile il tal rimedio contro la tal 
malattia, nulla si dice, a meno che della diatesi non si faccia parola 
nel medesimo tempo. Come mai una stessa sostanza può esser capace 
di doppio effetto, utile a guarire due opposte condizioni della mac- 
china umana ? Come questo rimedio può essere stimolante e debili- 
tante nell'istesso tempo e sulle medesime parti? Se l'apoplesia, es. 
gr. , è sanguigna t gl'istessi rimedj che servono a domarla, serviran- 
no forse egualmente, quando questo morbo sia sieroso, convulsivo 
o altro ? Bisogna dire lo stesso riguardo alla paralisi* , la quale può 
trovarsi complicata con diatesi interamente opposta, e quindi richie- 
dere dei medicamenti diversi. Ecco la ragione per cui diceva , che 
poco servono a illuminarci le storie rapportate dei paralitici guariti 
col toxicodendron , storie in cui non si ravvisa la diatesi che accom- 
pagnava la malattia, e rare volte le cagioni che l'aveano prodotta. 
Il Rhus ha guarito dei paralitici ; ma in quale specie di paralisia ha 
mai esercitato tanta virtù? Quale diatesi , quali circostanze richiedono 
l'uso di questa pianta? E quando si persuaderanno i Medici che i ri-, 
medj non possono guarire alcuna malattia , se non coll'indurre un 
cambiamento nello stato delle parti costitutive dell'economia anima- 
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le? L'azione dei rimedj dee essere necessariamente direna a norma 

delle differenti circostanze nelle quali può ritrovarli la fibra organi- 
ca ; or dunque non avvertendo a queste diverse circostanze , rimar- 
rebbe per noi oscuro perpetuamente il modo onde utile si rinvenne un 
qualunque rimedio , incerta per conseguenza e pericolosa la terapeutica. 

Fu in diverse specie di paralisia, che volli esperimeuUr dapprima 
il Rhus sia preso in polvere che in estratto , e per l' estratto mede- 
simo mi son servito di quello che mi pervenne dall'ospedale di Pa- 
via, e di altro preparato da tre dei nostri farmacisti Genovesi. Io con- 
servo la storia di tutti quelli miei ammalati che provarono un tal 
medicamento ,' ma di tutti non intendo replicarla al momento in cui 
scrivo per non abusare , illustri Accademici , della vostra compia- 
cenza in udirmi. Più di venti volte ho esperimentato il rimedio, ho 
seguitato colla maggiore attenzione i suoi effetti , e nelle conseguenze 
che vò a dedurre da questi miei tentativi, mi è sembrato rinvenire 
qualche novità, e principalmente la confutazione di alcuni errori fa- 
migliari ai medici , i quali appena di nome conoscono un tal medi- 
camento. 

L'estratto del Rhus è la preparazione la più usitata, ed è con que- 
sta che ho fatta la maggior parte delle mie prove ; ciononostante ten- 
tai la polvere delle foglie in diversi soggetti , e cominciai da due 
paralitici nelle estremità inferiori, dei quali abbozzo la brieve storia. 

Un di questi è un nostro Collega, G. M. C, il quale cominciando 
da tre o quattro grani di polvere arrivò a prenderne sino grani 3^ 
dose però che non volle oltrepassare , perchè gli arrecava un senti- 
mento di mal essere sullo stomaco , e qualche nausea. Il rimedio ciò 
nonpertanto fu continuato per molto tempo, nè io vi dirò che sia gua- 
rito per ii medesimo; poiché successivamente altri rimedj dovette spe- 
rimentare , ed all' ammalato istesso sembrò che il toxicodeodroo non 
migliorasse gran fatto il suo stato. A bnoo conto egli guari dopo ali 
cuni mesi, e fece vedere se non altro, che il temuto veleno poteva 
impunemente ingoiarsi. La paralisia delle estremità inferiori non era 
perfetta, l'età giovanile; e la salute, tolto quest'incommodo , potea 
dirsi florida , non peccando la costituzione per inclinare ad alcuna 
delle due diatesi. La cagione però di questa paralisia ci era scono- 
scinta, se attribuir non si voleva ad una accidentale caduta per terra, 
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caduta che alcuni vollero attribuire ad un leggiero colpo di apo- 
plesia , anzicchè al caso. 

Fa pià fortunato certo negoziante di tele, S. L. , a cui dopo un 
grandissimo freddo sofferto in un viaggio che fece in Lombardia , 
erau rimasti i piedi e le gambe quasi assiderate. Era egli di una co- 
stituzione assai debole malgrado l'età virile. Continuò per an mese 
k polvere delle foglie del nostro rimedio mescolata collo zucchera 
alla dose di ao grani al giorno , dose però a cui si era assuefatto , 
àvendo cominciato da due soli grani. I bruciori , come egli diceva, 
di stomaco, e un'ostinata vigilia nella notte, impedirono di accrescere 
la quantità del rimedio; ma egli è sotto l'uso dello stesso, che com- 
parvero a questo infermo delle pustole sulle gambe e su' piedi piene 
di un umore quasi purulento , e a capo di un mese si trovò libero 
dalla malattia. 

Altri due infermi provarono gli effetti del Rhus in polvere. Avea 
il cuoco B. sofferto delie convulsioni che l'aveano colto dopo un gran- 
dissimo spavento nella minaccia di un incendio. Quest'uomo dell'età 
di cinquanta e piò anni , di un temperamento bilioso , come dice aa 
gli antichi , ricorse a me chiedendo non tanto un rimedio contro le 
Convulsioni , che da qualche tempo si eran fatte piò rare e piò leg- 
giere, quanto un's>juto per dissipare una certa stupidezza nel braccio 
dritto, rimastagli dopo il primo accesso convulsivo, e che gl'impe- 
diva il libero esercizio della mano. Le convulsioni dopo le prime dosi 
del Rhus diventarono ancora piò rare del consueto ; successivamente 
però replicarono , e forse con maggior violenza , e fò necessario ri- 
Correre a dei salassi ed altri rimedj debilitanti. Questa ultima cura recò 
qualche sollievo alla stupidezza del braccio, che però noo può dirsi 
intieramente dissipata. Io desiderava che l'ammalato riprendesse nuo- 
vamente il Rhus , ma noi volle a nessun patto. = Una giovine ra- 
gazza si disgustò egualmente di questo rimedio, che le avea prescritto 
per dissipare un'edema alle gambe, dal quale era stata colta all'epoca 
del suo primo flusso menstruale; siccome questo edema era accompa- 
gnato da certo torpore che provava nel passeggiare, mi sovvenni dei 
Rhus , e ne ordinai sei grani uniti ad uno scrupolo di zucchero divi* 
•i in due dosi da prendersi mattina e sera. I segni tolti dal polso, dal 
color dèlia faccia e dall'indole dell'evacuazioni, mi faoeano Mttpftt- 
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tare una diatesi iperstenica. Dopo alcuni giorni della continuazione 
di questo rimedio, l'inferma si lagnava di aver perduto l'appetito, 
e di provare una certa smània che la rendea giorno e notte inquieta. 
Tralasciò quindi il rimedio, e i bagni tepidi le apportarono un gran- 
dissimo vantaggio. 

Non ho provato in altre persone fuor delle suddette il rhus polve- 
rizzato: le altre mie sperienze furon fatte coli' estratto di questa pianta. 
Il primo che lo provò fu un negoziante Genovese assai conosciuto, 
perchè già da molti anni , sebbene in un' età virile , è costretto di 
passeggiare coli' appoggio di qualche persona; la salute di costui, 
eccettuata la gran debolezza di gambe e qualche vertigine, cui va 
di tratto in tratto soggetto , è per ogni verso eccellente. Si procurò 
egli dell'estratto dalla farmacia dello spedale Pavese, e cominciando 
da pochi grani arrivò bentosto a prenderne uno scrupolo. Egli è dopo 
alcuni giorni, che tal vantaggio riportò dal noto rimedio, che con- 
cepì la maggior lusinga di potersi intieramente ristabilire ; ma queste 
speranze non si sostennero, e ne abbandonò l'uso, sebbene da me 
stimolato ad accrescerne piò assai la dose. In tutto il tempo che durò 
la cura , né il polso , nè alcun altro sintonia si allontanarono dallo 
stato normale. = Cadde poco tempo dopo ammalato un famoso nostro 
suonator di violino, e si provò l'estratto di rhus per dissipare una 
dolorosa paraplegia , che crudelmente il tormentava. L'origine di que- 
sta fu attribuita nei replicati consulti che si tennero in quell'occasione , 
ora ad un'affezione reumatica, ora ad un vizio ippocondriaco , ed or 
finalmente alla raccolta di feci e di altri umori nocivi negl'intestini. 
L'estratto non fu per verità seguitato molto tempo, ma nessun van : 
taggio si vide risultarne , anzi sembrò che i dolori si facessero mag- 
giori. L'ammalato profittò molto meglio dai bagni tepidi, e da qual- 
che altro esterno medicamento. 

Potei osservare un'altra volta gli effetti del rhus in una Signora 
quasi paralitica delle estremità inferiori (R. A.) per una grandissima 
paura che già da molti anni avea sofferto. La malattia delle gambe 
non era accompagnata da alcun altro morboso sintonia ; giovine al- 
tronde questa Signora, e di un color roseo in volto, non avea pro- 
vato alcun buon effetto da molti altri rimed) che avea esperimeatato, 
ad eccezione dei bagni termali di Lucca. Ma in questo caso egual- 
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mente il vantaggio provato nei primi giorni dell 1 applicazione del ri- 
medio non si sostenne io progresso di tempo , e nel momento in cui 
scrivo, replica dopo quasi due anni d'intervallo, la cura del toxico- 
dcndron. 

Dopo una lunga e penosa sciatica un'onesto agricoltore, G. P. ^of- 
friva tal debolezza nella gamba e coscia dritta , che gli rendeva il 
passeggiare quasi impossibile; soffriva inoltre non poca difficoltà uell' 
orinare, e poteaoo facilmente sentirsi colla mano nel di lui basso ven- 
tre delle ostruzioni in ambedue gl'ippocondrj. Quest'uomo di 55 anni 
era quasi estenuato dalla fatica, e dalla malattia, ed era veramente 
in una diatesi astenica. Prese per quasi due mesi il nostro rimedio , 
ed iucoraggiato dal vantaggio che ne riportava , ne accrebbe la dose 
sino a due, e finalmente tre dramme al giorno. Dopo qualche tempo 
si avvide che cominciava a sudar quella parte, che per quasi due anni 
non avea più traspirato ( intendo dir la gamba e coscia inferma ) : il 
moto di questa fu eziandio agevolato di molto ; ma ciò che mi sor- 
prese maggiormente fa la facile evacuazione dell'orina , che prima 
scorrea lentamente , e quasi goccia a goccia , e dopo molti sforzi e 
compressioni che facea al suo ventre. Non dirò che questo ammalato 
sia intieramente ristabilito, tanto più che noi vidi da un'anno circa t 
ma gli è certo , che per la cura del rhus ha di molto diminuito la pri- 
maria malattia , e si è veduto un'effetto ancor maggiore sulle pareti 
della vescica orinaria. Mentre praticava egli un tal rimedio non si è 
lagnato giammai che il suo stomaco molto ne soffrisse. 

Fu dopo una tale osservazione, che in altri casi, dove avea ragione di 
sospettare una paralisia di vescica , esperimentar volli il toxicodendron, 
e tanto più volentieri , perchè non ho veduto che altri abbiano fatto di si- 
mili prove. Un negoziante Genovese, G. R., soggetto da qualche anni 
a degli accessi d'asma, che principalmente nella statelo assalivano, 9 
pe' quali bisognava spesso ricorrere alla lancetta , venne a soffrire una 
tale ritenzione d'orina, che questa non potea uscir dalla vescica, se 
non quando la stessa era enormemente distesa; l'orina cominciava 
allora a fluire lentissimamente, e tanta ne veniva in una sola volta 
da riempire un gran vaso notturno. Il nuovo incomodo avea molto 
diminuiti gli accessi dell'asma , ma frattanto il corpo cominciava a 
farsi più turgido, e le gambe singolarmente edematose. Vidi in que- 
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sto caso diminuita la forza contrattile della vescica, dissipata la dia- 
tesi stenica , e dopo varj altri rimedj , passai a prescrivere l' estratto 
di rhus aHa dose di uno screpolo al giorno; quindi la malattia co- 
minciò a mitigarsi, e le orine facilmente scorreano; quando dopo ua 
uso continuato di questo rimedio, mi accorsi che mancava alcun poco 
ne' suoi effetti. Sostituii dunque allo stesso la tintura di cantaridi con 
canfora sciolta in una pozione mucillaginosa f e questa mi produsse 
quasi un'eguale favorevole risultato della pianta in questione. Riprese 
l'ammalato nuovamente l'estratto dopo alcuni mesi, e sempre con 
notabile vantaggio. E non è forse con questo fatto confermata in parte 
l'analogia che tra le cantarelle ed il toxicodendron ha conghietturato 
quel Medico Milanese che ho citato poco sopra ? 

Il sig. G. P. è soggetto da molti anni ad una incontinenza d'orina 
prodotta da un grave rilasciamento dello sfintere della vescica in se- 
guito di molte blenuoree, che in gioventù ha sofferto. L'incontinenza 
è accompagnata da dolori e tenesmo tutte le volte che l'orina sorte 
con un filo continuato dalla sua uretra. Questo uomo già avanzato 
in età prese l'estratto del toxicodendron per quasi un mese; riportò 
un qualche sollievo al sno incomodo, ma leggierissimo, di modo che 
vollo sperimentare altri rimedj , ed ancora ultimamente le scintille 
elettriche al perineo , delle quali ebbe ragione a dolersi molto più 
che non dell'estratto, poiché aumentarono i bruciori nell'orinare, e 
la difficoltà si rese anche maggiore nell'evacuazione di questo fluido. 
Si vide in una parola aumentata col fluido elettrico talmente l'in- 
fiammazione delle parti inservienti all'escrezione dell'orina, che fu 
necessario ricorrere ai diluenti , e mucillaginosi , ed atonici per do- 
marla , ciò che non avvenne certamente sotto l'uso del toxiebdendron. 

Un marinaro, il quale è tra que' pochi ch'io m'abbia conosciuto 
in questa sorta di persone soggetti alla podagra ( G. D. ) , soffriva 
un'incontinenza d'orina , frutto, cora'ei diceva , degli ardori che avea 
sofferto molti anni prima all'occasione degli accessi podagrici, e da 
(Jaali credeva similmente nata una blennoragia che lo tormentò per 
duasi due mesi. La costituzione di costui indebolito dagli anni e da 
dolori, facèa chiara mente vedere che il miglior rimedio al suo male 
sarebbero stati i toniH ; fu appuntò in questo céso che volli «speri- 
mentare i! valore della nota pianta , e non ebbi cfcrtaoiéhté a pen^ 
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tir mi di tale ordinazione, poiché cominciò l'incontinenza a svanire 
fino dai primi giorni di questa cura, che inoltre non arrecò altro in- 
conveniente fuor di qualche veglia ostinata. 

Gli efletti del rhus riguardo alla paralisia furono anche meglio os- 
servati incerto negoziante, V. D. Questi all'età di Co circa anni, e 
dotato di un temperamento forte e robusto, cadde apopletìco, e fa- 
cea molto temere di sua vita. Dopo alcune deplezioni sanguigne potè 
riacquistare gl'interni suoi sensi } ma rimaneva un'assoluta paralisia 
in tutto il lato sinistro, cioè una vera emiplegia. Si provò l'estratto 
di rhus, ma senz' alcun effetto, ed io ricorsi arditamente a nuovi sa- 
lassi , avendo io vista la prima origine della malattia , e la costitu- 
zione dell'infermo. Dopo questi fu ripreso l'uso del rhus , e conti- 
nuatolo solo per un mese, l'ammalato riacquistò perfettamente l'uso 
di tutta la sinistra parte. Non solamente nel tempo di questa cura era 
«vanito in gran parte il sonno, ma l'infermo si lagnava di una certa 
inquietudine , che lo costringeva a discendere nella notte spesse volte 
dal letto, e coll'appoggio di qualche persona passeggiar per la casa, 
benché si fosse nel piò rigido inverno. Il polso non cambiava frat- 
tanto nè punto nè poco , le orine scorrevano in copia , e il solo ven- 
tre stitico si manteneva. 

Una donna di Chiavari, paralitica dopo un'apoplesia nell'estremità 
inferiori riacquistò ella pure un maggiore senso in dette parti usando 
l'estratto di rhus , ma il movimento volontario in proporzione del 
sentimento poco ha guadagnato. L'età di questa donna si avvicinava 
a 70 anni , e sebbeue avesse prima goduto di una robustezza non or- 
dinaria in tale età, ciononostante per la sofferta malattia, e la cura 
praticata , quando cominciò l'uso di questo rimedio si ritrovava in 
uno stato di vera debolezza. 

Potrei aggiungere altre storie d'ammalati ne' quali ho esperimentata 
l'efficacia del rhus, ma siccome non farei che ripetermi senza aggiun- 
gere alcuna novità , non intendo di abusarmi soverchiamente della 
sofferenza de' miei Colleghi. Anzi ho procurato di abbreviare quanto 
mi è stato possibile i nojosi racconti , che ho dovuto inserire in que- 
sta mia dissertazione per Io stesso motivo , persuaso come io sono , 
che il solo accennare al dotto Consesso in cui mi trovo i punti prin- 
cipali delle cure intraprese col rhus , bastava a loro , onde apprez- 
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lame il giusto valore. Egli è vero che non ho potuto alla fin fine 
vedere quei prodigj che furono da qualche autore attribuiti ad una 
tal pianta, ma l'oggetto mio principale era quello di esporre la nuda 
e pretta verità. Debbo inoltre confessare , come oltre i morbi para- 
litici , ho esteso l'uso di questo rimedio alte affezioni erpetiche, seb- 
bene non ne abbia fatto alcun cenno nel decorso di questo mio scritto, 
consigliatovi dagli autori che primi ne trattarono. Sopprimo però le 
storie di queste malattie, poiché non ho veduto risultarne alcuna uti- 
lità , meuo il caso di certo giovine , G. B. C. , nel quale il rhus parve 
guarire un'erpete, che, il volto eccettuato, copriva tutto il corpo con 
macchie di un color rosso-cupo eguali a quello del rame ; conservo 
tuttavia dei duhhj su questa guarigione operata dal rhus per la poca 
dose del rimedio in quel tempo adoprato. Sarà forse fra le molteplici 
malattie della pelle, che io non abbia rinvenuto alcuna di quelle gua- 
rite dal sig. Dufresuoy? O forse si è per non aver adoprato l'acqua 
distillata dalla nota pianta, com'egli solea fare? Io per ora non mi 
azzardo a decidere una tal disputa , e mi trattengo perfino dal sot- 
toporre ad una più severa analisi la cura fatta nel giovine di sopra 
accennato. 

Ho diretto le mie viste principalmente sulle malattie paralitiche, 
e frattanto ho procurato di osservare colla maggiore attenzione tutti 
gli effetti , di cui il rhus era capace sull'economia animale , e sono 
questi effetti medesimi , che dimando licenza ai miei Colleghi di qui 
riepilogare. = Non ho veduto che questa sostanza capace fosse di 
accelerare il moto del polso, nè renderlo più gagliardo, a meno che 
l'ammalato non si ritrovasse in uno stato di vera debolezza. In tal 
caso si vedea eccitante il rimedio non tanto sovra i nervi quanto sù 
tutto il sistema muscolare; lo stato d'iperstenia controindicava tal- 
mente il di lui uso , che diveniva intollerabile agli ammalati, ed allora 
bisognava ricorrere ai salassi ed alle purghe , dopo le quali il rhus 
spiegava la salutare sua energia. La smania, la veglia, e certo pru- 
rito doloroso alla pelle colle dosi un pò forti di tal rimedio non fu- 
rono per verità osservabili in tutti gl'infermi , ma in tre di questi li 
potei osservare colla maggiore evidenza; questa smania però e que- 
sto prurito erano accompagnati bensì da un maggior calore alla cute, 
ma non vi era ombra di febbre. Toglieva il rhus invece di aumen- 
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tar l'appetito a coloro che l'usavano, e la polvere delle foglie oltre 
la disappetenza produceva un'ardore sullo stomaco. La secrezione, e 
l'evacuazion dell'orina si poteau vedere di leggieri accresciute, il 
sudore era più lento a comparire. Tutti questi effetti , compreso il 
pia essenziale, cioè quello di favorire il senso ed il moto delle parti 
paralitiche non sono osservabili se non dopo un tempo più o meno 
lungo, e che non sia certamente minore di io, o 12 giorni. Sono anzi 
intimamente convinto da tutte le mie sperienze , che si richiede un 
tempo maggior di questo nella più gran parte dei casi , che si pre- 
sentano ai medici nella loro pratica giornaliera (5). 

Sembrami da quanto vengo di esporre, che un tal rimedio non possa 
classificarsi nè fra gli eccitanti generali , nè fra gli atonici. Pare cha 
abbia un'azione diretta sul sistema nervoso, azione però che per ren- 
derla salutare, convien prima sbandire dal corpo ciò che intendesi 
col nome d' iperstenia. Non possono spiegarsi a parer mio diversamente 
le belle cure ottenute con tal rimedio dai più valenti autori ne' casi 
di paralisia , e quanto io pure ho dovuto osservare. Sò che queste 
idee non garberanno molto a coloro, i quali ricusano ai rimedj una 



(5) Servendomi dell' ««(ratto di rhui, Io Iacea ridurre in pillole, aggiungendovi quanto 
basta di polvere secca delle foglie sull' esempio di ciò si praticava da Stdrch colla cicuta. 
Io non ho veduto che altri lo abbiano suggerito per il loiicodendron. Riguardo poi alla 
raccolta delle foglie non è forse inutile di avvertire che bisogna raccoglierle al tempo della 
fioritura, se vuoisi che servano all'oso farmaceutico, e sieno fornite di maggiore efficacia. 
Bosc di questa pianta scrivendo, dice che il sugo gummi-rcsiooso , il quale cola dai ger- 
mogli , dai peduncoli, e dai nervi delle foglie non meno che dall'alburno del tronco ò 
copiosissimo al momento dilla fioritura , e diminuisce progressivamente sino alla maturità 
del fruito, dopo la quale si perde interamente. E non potrebbe ciò servire a spiegare 
quelle anomalie d'effetti che abbialo di sopra riportato? Osserva inoltre il Dottor Filati 
che il rhus coltivato ne* nostri giardini è di forza molto inferiore a quello che si racco- 
glie ne' luoghi ove è indigeno, e la cosa par certamente possibile, benché da noi non 
possa dimostrarsi. Egli è per questa ragione, aoggiunge Bosc, che gli abitanti de' paesi, 
ove spontaneamente nasce la pianta, non si avvisarono giammai di tradurla all'uso me- 
dicinale. Non mi dilungherò a parlare della diversa maniera colla quale si pnò ottenera 
l'estratto, e taccio pur anche le ragioni addotte da Van-Mons per anteporre le foglie fre- 
sche alle secche, poiché tutto ciò può vedersi nel libro di questo ultimo autore. 

Ho già detto, e andava quasi a ripeterlo, di non aver ve'luto alcun sinistro accidente 
nato dal maneggiare le foglie del rlius, a polveriuaodolo o facendone estratto, ma non posso 
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qualunque azione topica o sposiate; aia gtl cseropj delle cantaridi e 
del mercurio e di tante akre sostanze, che prediligono , dirò cosi, 
n«lla loro azione alcune parti della 1 macchina animale, daranno sem- 
pre un gran peso a queste mie congetture , come ho già dimostrato 
nella mia prima Memoria sulle digitali , e come farò ancor meglio ve- 
dere nella seconda , che fra non molto uscirà alla luce. 

La veglia priucipalmente fra gli altri sintomi dal rhus predotti , 
servir potrebbe ad assimilare questo rimedio al caffè , cui sarebbe 
assurdo uoo meno che al betel ed al pìnang delle Indie orientali ( 
ricusare una forza eccitante del sistema nervoso , e più particolar- 
mente dell'organo cerebrale. Forse aveano torto gli antichi nel con- 
siderare una gran serie di tali rimedj nenùni , ma sembrano ancora 
più rei i moderni , se alcuno non ne vogliono riconoscere. Io non 
temo di assicurare come dopo molti anni di meditazione , e di speri- 
menti , ai quali ha dato luogo la cattedra che ho l'onor di coprire, 
e l'esercizio della pratica medicina, ho dovuto ravvicinarmi di molto 
al sistema de' nostri antichi Padri riguardo all'azione di certe sostanze 
sovra alcune determinate parti della macchina animale. 

Si potrebbe eziandio , volendo sempre considerare il nostro rhus 



più dirlo al momento in cai si stampa la presente memoria , dopo la triste esperienza che 
ne lia fatto il farmacista L. C. Eyli dunque usila bollitura • bagno maria dell' estrado 
ebe in questi giorni preparava, ha veduto la sua faccia e le sue mani colte da un rossore 
Straordinario con qualche poca gonfiezza. Iu mezzo al rossore si vedono dette pustoline che 
sembrano nel loto apice terminare in vescichette ripiene di un umore chiaro e quasi cri- 
slalltno. Un prurito ed un bruciore quasi insoffribili accompagnano* le pusYoIff, e sembrano 
soltanto mitigarsi con dei pannilini inzuppati d'acqua dì Goular , ed ancor meglio colla 
j;osca lepida. Queste pustole hanno una tale analogia con quelle della scabbia, ch'io mi 
ricordo di averle tali dichiarate Panno scorso nello stesso soggetto, quando egli avendo 
egualmente per mio impulso preparato il nolo estratto, ebbe dopo alcuni giorni • sof- 
frire un simile esaulema , e nelle sole sue mani. Io non mi ricordava dell' estratto che 
alcuni giorni prima avea preparato, conosceva le cautele osa tv nel raccogliere le foglie, 
vedeva la malattia ristretta alle sole mani , ed in quei luoghi precisamente che la scab- 
bia prediligge, e ne portai quel falso giudizio che ora colf* recidiva della malattia per le 
(tessa cagione, posso opportunamente rettificare. Fini nell'anno scorso questo esantem* 
dopo io circa giorni colla desquamazione della pelle in amendue le mani. Sembrami che 
tal pare sarà l'esito di questa recidiva, in cui oltre il volto e le mani, jouo Jtif* eguil- 
niente assaliti I .1 morbo le parti genitali. 
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